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Una «spia» 
giornalista 
racconta 
come gli 
italiani 
rovesciarono 
una classe 
dirigente 

II maresciallo 
Alexander, 

comandante 
•upremo delle 
Forze alleate 

nel Mediterraneo 

L'inglese e 
il partigiano 
Basii Davidson nel suo libro «Scene della guerra 

antifascista » descrive dall'interno il servizio segreto 
alleato nei giorni decisivi della Resistenza 

La storia è bella e fa piacere raccon
tarla, come dice una filastrocca. Si ve
drà che ha anche a che fare con la gran
de Storia, di cui tocca qualche capitolo 
tutt'altro che secondarlo, gettandovi nuo
va luce. Basii Davidson è uno di quegli 
inglesi a cui un grande, loro, filone let
terario ci ha familiarizzato: viaggiatori, 
uomini di avventura e di scoperte. Ven
tenne allo scoppio della seconda guerra 
mondiale ma già un po' giramondo, il no
stro decide di arruolarsi ed è assunto 
nei Servizi segreti militari. Prima va in 
missione in Ungheria, ufficialmente gior
nalista, in realtà spia — se così vogliamo 
chiamarlo — da un osservatorio eccezio
nale e paradossale. Dopo varie peripezie 
lo troviamo al quartier generale di quei 
Servizi, al Cairo, in attesa di essere pa
racadutato in missioni rischiose: prima 
ufficiale di collegamento coi partigiani 
jugoslavi, nel 1943'44, poi dal gennaio del 
1945 fino alla liberazione con quelli ita
liani, garibaldini, in Liguria per la pre
cisione. 

Il mitico compagno «Marzo» 
H tuo lavoro è quello non solo di in

formarsi e dì fornire informazioni utili al
la condotta bellica ma di organizzare lan
ci di armi alleate nelle zone in cui opera 
la Resistenza. 

E' la storia che e! «noda nelle trecento 
«vette pagine deMe Scene della guerra anti
fascista (Rizzoli, L. 16.000). n libro, ben 
tradotto da Antonio Bronda, sarebbe già 
di per se avvincente se si limitasse a 
una cronaca e a una descrizione di real
tà e personaggi più che inconsueti. Ma 
c'è dell'altro, di primissima mano. Due 
cose almeno, essenziali. La prima: il Da
vidson, che ha fatto davvero il giornali
sta nel dopoguerra e prendendo a viag
giare per l'Africa è diventato uno dei 
maggiori esperti della materia — molti 
lettori italiani hanno apprezzato alcuni 
suoi volumi fondamentali come Madre ne
ra e la Civiltà africana, stampati da Ei
naudi — rivela qui di sapere padroneg
giare alcuni dei temi più delicati di sto
ria della seconda guerra mondiale. La se
conda è che il libro, attraverso il rac
conto immediato come attraverso la ri: 
flessione successiva, penetra nel vivo di 
una contraddizione centrale: quella vìs
suta, tra n 1942 e il 1945 dall'Alto co
mando britannico il quale vuole si uti
lizzare e rafforzare il contributo militare 
della Resistenza europea alla guerra co
mune contro i nazifascisti ma non inten
de affatto favorire uno sviluppo politico 
e un contenuto sociale di sinistra all'in
terno dei paesi occupati dal nemico e im
pegnati in quella lotta. La contraddizione 
diventa esplosiva nel caso jugoslavo e 
in quello italiano, laddove cioè i comu
nisti sì rivelano i più attivi e numerosi 
nella guerra partigiana e vogliono trasfor
marla in guerra di popolo, in program
ma generale di rinnovamento di classi di
rigenti. 

Basii Davidson la vive, la documenta, 
questa contraddizione, dal basso per così 
dire, ne mostra effetti e risvolti soessi 
ignorali o sottaciuti. Ma prima di toccare 
il punto per noi più interessante — quel
lo del famigerato proclama del marescial
lo Alexander ai partigiani italiani del no
vembre del 1944 — conviene avvertire 
che ci si trova di casa via via che si sno
dano. con il ritmo di una sceneggiatura 
cinematografica, le memorie dell ex com
battente inglese, sobrie, ironiche quanto 
basta per non scadere nejl'enfasi reduci-
stica. Al centro del libro, infatti, e è 1 Ita
lia partigiana anche se alcuni,tra j cani-
toli più appassionanti sono dedicati aua 
grande esperienza jugoslava. 

II volume attacca presentando un per
sonaggio che conosciamo bene, una figu
ra di leggenda della resistenza ligure e 
un caro compagno. E' Gianbattista Cane-
pa, « Marzo », già confinato per antifa
scismo nel 1926, emigrato, garibaldino di 
Spagna ferito a Guadalajara, arrestato a 
Marsiglia nel 1941, poi rinchiuso dalle 
truppe italiane di occupazione nella for
tezza dell'Esaillon, animatore delle prime 
bande partigiane in Liguria dopo l'8 set
tembre del 1943, commissario della divi
sione Garibaldi Cichero. Marzo Canepa 
adesso ha una bella età — compie 85 an
ni a luglio — e scrive anche lui le sue 
memorie. Davidson, che gli è rimasto ami
cissimo, lo introduce al lettore proprio 
nella sua impresa di evasione dalla for
tezza e di organizzazione dei primi ribel
li Descrive l'uomo e l'ambiente come me
glio non si potrebbe. E bisogna ae?iun-
gere che tutto il corso, inilitare, politico, 
psicologico, dei venti mesi di lotta parti 
piana, tra monti, boschi, battaglie, rastrel-
lamenti e marce, vi si riflette senza so-
hi7Ìoni dì continuità, nel suo crcsc-ndo 
reale che diventa anche, come supporto 

a! racconto, un crescendo di consapevo
lezza dell'autore. 

Quando egli arriva sul traguardo di lan
cio dalle parti del monte Antola, nel se
condo durissimo inverno partigiano e strin
ge la mano di « Miro », altro nostro eroe 
partigiano, il triestino Antonio Ukmar, 
non è più il giovanotto di Bristol, arruo
latosi un po' per gusto d'avventura un 
po' per fare il suo dovere in guerra. E' 
un laburista che ha imparato molte cose, 
altre ne impara in Liguria. Avverte che 
il mondo partigiano esprime una rivoluzio
ne democratica autentica, qualcosa che 
non andrà dispersa, anche se sarà con
trastata e interrotta nei decenni succes
sici. « Lungi dal tendere — scrive — ver
so una nuova dittatura, questa autolibe
razione dell'Italia gettò le fondamenta per 
un possibile sistema democratico dopo il 
periodo fascista. Portò molto più avanti 
il processo unitario iniziato in Italia cen
to anni prima. Spinse questa unificazione 
oltre le categorie puramente territoriali 
o amministrative e verso uno sviluppo 
profondamente rinnovatore entro la so
cietà italiana. Le realizzazioni dell'Italia 
del dopoguerra derivarono tutte da que
sta esperienza bellica e tutte le carenze 
e i fallimenti tanto evidenti nel decennio 
Settanta vennero dall'offuscamento di que
sta esperienza, dal diniego delle sue-idee 
e aspirazioni, e dal ritorno a conflitti set
toriali e settari sotto l'insegna di una se
dicente Democrazia Cristiana». 

Ma veniamo alla questione più scottan
te. Quella che. sotto varie forme e attra
verso varie manovre, 11 Davidson non esi
ta a chiamare il tentativo di liquidare il 
movimento di liberazione italiano. Alexan
der invita I partigiani ad andarsene a ca
sa per l'inverno e il colpo — sventato, 
come si sa, anzitutto per la decisione di 
Luigi Longo — non e isolato. Si ripete 
quindici giorni dopo, in occasione della 
missione del CLN dell'Alta Italia a Roma 
presso il Comando supremo alleato. Que
sto, attraverso il generale Wilson, vorreb
be limitare fino a renderli del tutto eva
nescenti i poteri del CLN. I delegati par
tigiani riescono a strappare un compro
messo discreto e — particolare che ral
legrerà Gian Carlo Pajetta, membro di 
quella missione, che sostenne sempre che 
non c'era alternativa possibile — l'accor
do. 

fi Mandateli a casa» 
Vivendo giorno per giorno tra i gari

baldini della Cichero i mesi che porta
rono alla liberazione di Genova — capo
lavoro insurrezionale, con la resa di una 
divisione tedesca al presidente del CLN 
ligure, un altro comunista, l'empolano Lui
gi Scappini — il Davidson descrive le reti
cenze e l'avversione dello stesso generale 
americano Clark dinanzi alla prospettiva 
di un vasto, decisivo, impiego dei parti
giani. Le «bande», questi raccomandava 
ancora il 13 aprile 1945, «dovevano con
servare le loro forze e tenersi pronte al
l'azione ». Quelle « bande » invece fecero 
quello che si doveva fare. E la liberazio
ne sì compie. Con Marzo, l'ufficiale in
glese va alla ricerca, in una Genova nella 
quale crepitano le armi di « Bini ». Ser-
bandini. il primo direttore dell'edizione 
genovese dell'Unità. « Lo trovammo nel
la tipografia del Corriere Mercantile, oc
cupato a comporre il primo numero del 
giornale del suo partito: pallido e smun
to come sempre, giornalista, educatore. 
sopravvissuto ad anni di clandestinità e 
di guerra partigiana, teso nel sudore del
la fatica, espansivo e traboccante di no
tizie. Il porto era ancora intatto, ma gros
se formazioni nemiche erano tuttora as
sediate nei suoi edifici.. ». 

I superiori, nei giorni successivi, non 
fanno che raccomandare a Basii Davidson 
di disarmare i partigiani. «Mandateli a 
caia, sbarazzatevi di loro, fateli scompa
rire ». Certo, gli eserciti alleati avrebbero 
liberato l'Italia settentrionale anche sen
ta dì loro; del resto, i comunisti non lo 
dimenticarono né allora né dopo. Ma quel 
che davvero sapevano e pensavano gli 
stessi ufficiali inglesi emerse solo da rap
porti interni. Come questo, del colonnel
lo R-T. Hewitt di «Number One Special 
Force », che il Davidson giustamente cita 
alla fine del suo libro, come una inso
spettabile testimonianza: « Il contributo 
complessivo dei partigiani alla vittoria 
alleata fu assai notevole e sorpassò di 
gran lunga le più ottimistiche previsioni. 
Colla forza delle armi essi aiutarono a 
spezzare la potenza e il morale di un ne
mico di gran lunga superiore adI essii per 
numero. Senza queste vittorie P i g i a n e 
non vi sarebbe stata una vittoria alleata 
cosi rapida, così schiacciante e così poco 
dispendiosa ». . . . 

Paolo Spriano 

L'America di R*Kfan « U 
Giappone sembrerebbero do
ver avere pia tratti comuni 
che motivi di dissenso. U-
scito anch'esso da un'onda
ta di destra — quella del lu
glio dell'80, che, frustrando 
duramente le speranze delle 
forze centriste e degli stessi 
socialisti, ha restituito al 
blocco liberaldemocratico un 
solido margine di maggioran
za — ti governo capeggiato 
da Zenko Suzuki sì era su
bito rallegrato, in novembre, 
per la vittoria dell'attuale 
presidente americano, nella 
quale vide una garanzia con
tro « imprevisti mutamenti 
di rotta ». 

La prima presa di contat
to tra i due leaders, avve
nuta il 7 e l'8 maggio, e gli 
sviluppi successivi mettono 
in evidenza uno scenario del 
tutto diverso. Non soltanto 
sugli incontri ha pesato l'om
bra di problemi seri 9 di 
gravi episodi (come quello 
della nave Nisshu Mani, spe
ronata e lasciata affondare 
senza soccorsi il mese prima, 
dal sommergibile nucleare 
George Washington) ma la 
loro conclusione ha avuto 
strascichi polemici senza pre
cedenti. che hanno riaperto 
vecchie ferite e riportato in 
primo piano la parola d'or
dine della neutralità. 

I problemi sono più d'uno 
e vanno dalle nuove accen
tuazioni filoisraeliane della 
strategia medio-orientale di 
Reagan, che il Giappone, to
talmente dipendente dal pe
trolio arabo, non vede con 
entusiasmo, alle « autorestri
zioni* sìdle esportazioni di 
automobili per U prossimo 
triennio, che l'americano 
William Brock, commissario 
speciale per U commercio. 
ha imposto a Tokio ai primi 
di maggio, aì timor' alimen-
tati dalla politica di confron
to globale con l sovietici, nel
la quale II governo Suzuki 
vorrebbe evitare di apparire 
ai suoi connazionali troppo 
coinvolto. 

Da qui l'imbarazzo di Su
zuki di fronte alle pressioni 
dell'alleato per un più drasti
co aumento delle spese per 
armamenti e alla richiesta 
che il Giappone si assuma 
il compito di colmare il « vuo
to* militare aperto dallo spo
stamento della Settima Flot
ta verso la regione del Golfo. 
Ma da qui, anche, contrad
dizioni clamorose nelle sue 
prese di posizione. Assai e-
snlicito alla vigìlia del viag
gio nell'escludere impegni 
che e potrebbero portare al
la caduta del governo» e a 
più, gravi riperctissioni esili
la politica e sugli accordi 
nippo-ameticani nel campo 

Contestazione per l'installazione di basi nucleari 

Nel Giappone ritorna 
l'incubo dell'atomica 

Il premier Suzuki 
in grave difficoltà per 

le richieste USA 
di aumento 

degli armamenti 
Violata la Costituzione 

e gli accordi 
nippo-americani 
sulla sicurezza 

della sicurezza ». il premier 
ha poi finito per accettare 
l'inclusione nel comunicato 
finale di espressioni assai 
compromettenti, salvo a rin
negarle, una volta tornato a 
casa, in un goffo tentativo 
di addossare ai suoi colla
boratori — il ministro degli 
esteri Ito e il suo « vice » 
Takashima, costretti alle di
missioni — la responsabilità 
di un presunto equivoco. 

Il termine « alleanza*, che 
figura nel comunicato insie
me con l'espressione « divi
sione dei ruòli * e con la 
promessa di « fare sforzi 
sempre più grandi per ac
crescere le capacità di difesa 
dei territori giapponesi e del 
mare e dello spazio aereo cir
costanti ». è una delle parole-
chiave della vicenda. Con o-
gnl evidenza, infatti, esso 
implica un'interpretazione del 
« patto di sicurezza » firma
to dalle due parti nel '50 e 
riveduto nel 60, che va ben 
oltre la lettera di quell'ac
cordo e Ui cui conferma 
aprirebbe — violando aperta
mente l'impegno di rinuncia 
alla guerra e a forze ar
mate non puramente *difen-
sive ». contenuto nella Co
stituzione giapponese — nel 
paese divisioni non meno 
laceranti di quelle che accom
pagnarono la stipulazione del
l'ultimo testo. 

E' questa interpretazione 
che Suzuki propone? Dinanzi 
al Parlamento, egli lo ha ne
gato. Ma i ministri dimissio
nari e gli stessi interlocuto
ri americani contestano la 
sua versione. I primi sottoli
neano che il premier aveva 
lungamente discusso con lo
ro e approvato parola per 
parola la formulazione del 
testo e che nel discorso pro
nunciato poi alla colazione 
offerta In suo onore dai 
giornalisti americani, aveva 
descritto il ruolo del Giap
pone come « difesa delle 
acque vicine, in assenza 
della Settima Flotta ame
ricana *; i secondi hanno 
riassunto l'intesa negli stes
si termini e hanno spiegato 
le smentite con esigenze di 
« consumo domestico ». 

La carica esplosiva delle 
polemiche sui colloqui di Wa
shington è stata esaliata da
gli sviluppi di un'altra vi
cenda. strettamente collegata 
al problema del « patto di si
curezza*: le rivelazioni, fat
te dai comunisti negli stessi 
giorni in cui l colloqui erano 
in corso, secondo le quali 
il corpo dei marines statu
nitense in flagrante violazio
ne costituzionale, ha istalla
to nella base militare di Iwa-
kuni. non lontano da Hiro
shima, un deposito di. armi 
nucleari. 

Ed è nel momento più cri
tico per Suzuki, all'indomani 
delle dimissioni di Ito e di 
Takashima, chi; queste rivela
zioni hanno trovato conferma 
dalla più inattesa delle fonti: 
l'ex-ambasciatore degli Stati 
Uniti, Edwin 0 Reischauer, in 
carica negli anni tra il 1961 e 
il 1966. Tutto vero, ha detto 
Reischauer, intervistato a 
Boston dal Mainichi: navi 
americane con a bordo armi 
nucleari hanno sempre attrac
cato nei porti giapponesi. E, 
in succesive dichiarazioni, ha 
precisato che il « patto di si
curezza* era completato da 
un accordo verbale, ai termi
ni del quale le armi nucleari 
possono essere portate a ter
ra, previa « consultazione » 
con le autorità nipponiche. 

Di fronte alle contestazioni 
dei comunisti, dei socialisti e 
di altre forze di opposizione. 
che hanno accusato i governi 
liberaldemocratici di avere 
smentito al paese per venti 
anni*, esponendolo al rischio 
di una seconda Hiroshima, Su
zuki ha scelto ancora una vol
ta la via più disastrosa: quel
la delle dichiarazioni contrad
dittorie. Le smentite da lui 
opposte a Reischauer sono sta
te ridicolizzate, nel giro di po
chi giorni, da Takezo Shimo-
da, ambasciatore giapponese 
a Washington nel 60 e negozia
tore del « patto di sicurezza », 

nonché da altri ex-funzionari 
di grado elevato; quindi dal 
Washington Post, sulla base 
di un memorandum di Daniel 
H. Ellsberg, già specialista di 
questioni nucleari al Pentago
no (autore nel 1971 di storiche 
rivelazioni sulla guerra nel 
Vietnam), memorandum nel 
quale si attesta che fino al 
1961 un mezzo da sbarco ame
ricano con a bordo armi nu
cleari stazionava in perma
nenza al largo di Iwakuni. 

Un interrogativo logico è: 
perchè Reischauer, che è una 
delle massime autorità inter
nazionali per i problemi del 
Giappone e che ha giustamen
te insistito nelle sue opere 
storiche sulla particolare sen
sibilità dei giapponesi a ogni 
questione che coinvolga le ar
mi di sterminio in massa, ha 
scelto per le sue rivelazioni 
proprio questa congiuntura? 

La risposta che le circostan
ze, e tra queste l'atteggia
mento complessivo di Washin
gton, accreditano è che ci si 
trovi difronte a una delibera
ta, massiccia pressione sul go
verno di Tokio per forzare le 
scelte in direzione della stra
tegia reaganiana. H «partito 
americano », sembrano pen
sare i dirigenti americani, di
spone ora in Giappone di una 
comoda maggioranza: quale 
momento migliore per tentare 

l passi che fino a ieri appari
vano pericolosi? 

Allo stesso Suzuki non sono 
probabilmente estranei calco
li del genere. Ma una forte 
corrente contraria lo trascina. 
La manifestazione più spetta
colare dei suoi dilemmi è nel
le dichiarazioni, di segno op
posto luna all'altra, da lui ri
lasciate nella giornata dei 
20 maggio. Al mattino, egli 
prospettava una « soluzione 
realistica*, consìstente nel 
consentire ufficialmente l'in
gresso delle atomiche nelle 
basi americane a terra. Nel 
pomeriggio, convocava i gior
nalisti per assicurare che ciò 
non accadrà «in nessun caso*. 

Qualcuno comincia ora a 
suggerire, sulla stampa ame
ricana, che l'operazione di 
forzatura potrebbe avere ef
fetti opposti a quelli desidera
ti. La crisi che si è delineata 
nelle relazioni tra gli Stati 
Uniti e uno dei loro alleati 
più ligi fa emergere, infatti, 
segnali inattesi e qualitati
vamente nuovi. Mentre rin
via la sua visita a Tokio e 
le manovre navali congiunte 
nippoamericane sono sospese. 
il governo più solido che la 
destra giapponese abbia potu
to esprimere da oltre un de
cennio si vede costretto a 
chiedere a Washington « spie
gazioni » per il fatto che nel
l'ex-campo militare america,-
no di Rita Kyushu, restituito 
al Giappone fin dal 1972, si 
possono tuttora leggere car
telli in lingua inglese con av
vertimenti contro la possibili
tà di contaminazioni radioat
tive. E chi ha portato la de
nuncia in Parlamento, con una 
veemenza del tutto inconsueta 
nei pronunciamenti di quella 
parte politica, è un socialde
mocratico, un membro, cioè, 
del partito che conduceva fi
no a pochi mesi fa la € mar
cia di avvicinamento * dell'op
posizione moderata al governo. 

Quanto ai socialisti, essi 
sembrano riscoprire, a giudi
care dai discorsi del loro 
leader, Asukata, i vantaggi di 
quella piattaforma neutralista 
la cui revisione, mentre aveva 
approfondito il solco tra loro 
e il PC, non aveva portato 
loro, alle elezioni di luglio, i 
frutti sperati in termini di 
potere. Meditano, forse, la le
zione francese. Per la prima 
volta dopo molti anni, torna
no in ogni modo a manifesta
re, non insieme con i comu
nisti ma contro le stesse cos». 
Le elezioni sono ancora lonta
ne, ma il quadro politico non 
è più Io stesso. 

Ennio Polito 
NELLE FOTO: da sinistra Ro
nald Reagan • Zenko Suzuki 

, Vizi e virtù della riproposizione del pensatore tedesco 

E venne nominato San Benjamin 

1 

«Sì dice che ci fosse un 
automa (un fantoccio in ve
ste da turco, con una pipa 
in bocca) costruito in modo 
tale da rispondere, ad ogni 
mossa di un giocatore di 
scacchi, con una contro
mossa che gli assicurava la 
vittoria (...). In realtà (sot
to la scacchiera) c'era ac
coccolato un nano gobbo. 
che era un asso nel gioco 
degli scacchi e che guidava 
per mezzo di fili la mano 
del burattino. Qualcosa di 
simile a questo apparecchio 
si può immaginare nella fi
losofia. Vincere deve sem
pre il fantoccio chiamato 
"materialismo storico". Es
so può farcela senz'altro 
con chiunque se prende a 
suo servizio la teologia, che 
oggi, com'è noto, è picco
la e brutta, e che non de
ve farsi scoprire da nes
suno*. 

• • • 

Ho copiato il primo pa
ragrafo delle Tesi di filoso
fia della storia, nella tradu
zione di Renato Solmi. Sot
to il titolo Angelus Novus 
la sua nutrita antologia di 
saggi e frammenti benja-
iraniani e apparsa nel '62, 
in edizione Einaudi. Con 
questo memorabile volume 
miscellaneo si avvia la for
tuna di Walter Benjamin in 
Italia (praticamente, fuori 
dai paesi di lingua tedesca). 

. Singolare fortuna, singolar
mente solidale con un filo
sofare che non vuole essere 
ricomposto in un sistema 
di sapere formalizzato, né 
tanto meno ridotto ad unità 
nelle intenzioni presunte 
dell'autore; con un'opera 
che istiga, anzi, alla cita
zione «incompresa», estrat
ta, «redenta» dal contesto. 

Non II pensiero di Benja
min ma te sue citazioni so
no penetrate nella cultura 
del « teneri anni Sessanta ». 

• sgretolandone le deboli cer
tezze. scalzando con sobrio 
furore la fiducia in un pro
gresso Kneare della storia 
su cui riposava (e riposa) 
il progetto «socialdemocra
tico». La superficie della 
nostra cultura dell' epoca 
non reca tracce di Benja
min: I suoi semi, dimentica
ti. rimossi nella profondità, 

La riscoperta 
dell'autore delT«Angelus 
novus » che cominciò 
nel '68 oggi sfocia 
in una valanga 
di pubblicazioni e 
interpretazioni 
Un seminario al 
Goethe Institut 
dai «minacciosi 
effetti 
collaterali » 

si disponevano peraltro a 
creparla. 

Nel *66 uscì L'opera d'ar
te nell'epoca della sua ri
producibilità tecnica, nel '71 
Il dramma barocco tedesco 
(entrambi chiosati da Ce
sare Cases. tradotti da En
rico Filippini, editi da Ei
naudi). Per intanto gli stu- • 
denti di Francoforte aveva
no ribattezzato con la ver
nice rossa l'istituto di Ger
manistica dell' università: 
« Walter Benjamin-Institut ». 
Uno che nel '40 aveva scrit
to: € chiunque ha riportato 
fino ad oggi la vittoria, par
tecipa al corteo trionfale 
in cui i dominatori di oggi 
passano sopra quelli che 
giacciono a terra: la preda, 
come sempre, è trascinata 
nel trionfo: essa è designa
ta con l'espressione " pa
trimonio culturale " ». ave
va titoli seri per essere as
sunto a maestro o Rabbi 
del movimento studentesco. 
Purtroppo, gli studenti uni
versitari finiscono per es
sere non meno universita
ri dei loro docenti: la aspi
razione a « benjaminizzare » 
le accademie si è presto 
contaminata con la propen-1 
sione inerziale ad « accade-
micizzare» Benjamin. 

Il libro di Giulio Schia-
vonì. Walter Benjamin, so
pravvivere alla cultura (Sel-
lerio, '80) che. col più tor
turato e sottile W.B., il 
tempo e le forme (Ed. Riu-

II filosofo 
Walter 

Benjamin 

m'ti, '80) %di Fabrizio Desi
deri. affaccia la «benjami-
nistiea» italiana sui nostri 
giorni, nella scrupolosa ap
pendice bibliografica regi
stra qualcosa come ottocen
to titoli. Le traduzioni ita
liane coprono ormai buona 
parte dell'edito di Benja
min, mentre Einaudi annun
cia • la « pubblicazione del
l'opera completa in italia
no». come dire l'imminen
te avvìo di un'impresa che 
non conosce ancora i suoi 
termini (ai nove tomi pub
blicati dalla Suhrkamp altri 
infatti se ne aggiungeranno. 
senza che peraltro sìa dato 
prevedere quando e se mai 
si toccherà fi fondo del Be-
njamin-Archiv di Franco-
forte, custodito da «ador-
niani» di stretta osservan
za. e dell'archivio persona
le di Gershom Scbolem, che 
sta a Gerusalemme...). 

L'apparato sì presenta im
ponente. Se consideriamo 
che fino a non molti anni 
fa. fuori del giro degli ad
detti. era già segno di una 
certa distinzione culturale 
pronunciare il nome di W. 
Benjamin più o meno come 
è scritto, alla tedesca, piut
tosto che — secondo la fo
nologia egemone — «Uòlter 
Bèngiamin », avremmo di 
che star contenti. 

Suggerirei di moderare la 
contentezza. 

• • • 
Nel famoso paragrafo 

delle Tesi riportato aD'ini-
zio. Benjamin adibisce figu
re di un racconto di Poe 
ad indicare il nesso inestri
cabile (e insondabile) fra 
materialismo storico e teo
logia. Dove la teologia è il 
discorso su Dio della tradi
zione biblica, il materiali
smo storico un « compito » 
adombrato da Marx. 

Intorno a questo nesso, a 
questa «croce» di immagi
ni-categorie. dirama in un 
labirinto di chiose l'avven
tura conoscitiva di Benja
min. Intorno al labirinto, 
più forse a circoscriverlo 
che a cercare fi pertugio 
per penetrarlo, si adopera
no da sempre i suoi chio
satori. Le tecniche di mon
taggio e assemblaggio di ci
tazioni che Benjamin mette 
in opera per leggere il mon
do ed esporlo nella forma 
del saggio esoterico, li con
tagiano: il commento dì Be
njamin e il commento a Be
njamin svolgono la mede
sima pratica talmudica, e 
— per usare una sua imma
gine — adottano fl medesi
mo tipo di «composizione 
a mosaico». 

Tuttavia, a un certo pun
to, in troppi benjaministi al 

affaccia «una perversa vo
lontà di simmetria » (Desi
deri). La domanda legitti
ma: «che cosa ha vera
mente detto Benjamin?» slit
ta nella attigua: «che cosa 
voleva dire Benjamin?», per 
precipitare nel quesito tutt* 
altro che benjaminiano: 
« qual è ti vero Benjamin? ». 

Schiavoni enumera tre i-
dentikit del vero Benjamin. 
selezionati e ricalcati sulle 
premesse teoriche dei sele
zionatori: un Benjamin «ge
nuinamente filosofo » (im-
magme maturata «in ambi
to adorniano». che esclude 
dal campo d'analisi gli 
scritti successivi al Dram
ma barocco); un Benjamin 
< autenticamente teologo » 
(di cui è inflessibile custode 
Gershom Scbolem. fi quale 
considera l'incontro fra Be
njamin e Brecht un mero 
nfortunio); un Benjamin 
«marxista touteourt» (pa
trocinato dalla rivista «Al
ternative »). Ma Schiavoni 
suggerisce una quarta im
magine, e più insidiosa, che 
a me sembra venga dise-
'gnando l'imperversante vo
ga benjaminiana degli anni 
ultimissimi: l'immagine di 
un Benjamin tmagister pres
soché carismatico in una 
battaglia in cui la sopravvi
venza deve passare invece 
anche sul cadavere della 
Kultur in quanto fobie con-
venue di tradizioni afferma
tive. di riferimenti certi, di 
distintivi che si posseggono 
e in cui non si ha ritegno a 
riconoscersi». 

Le relazioni del convegno 
romano, come i due recenti 
libri che abbiamo menziona
to, si sono studiate di evi
tare per quanto possibile 
quest'ordine di tentazioni de
finitorie o « patrimoniali ». 
Si sono, per così dire, av
venturate nel labirinto, co
me testimonia il fatto che 
non ne son venute fuori. 

La sede non consente che 
un' elencazione tematica: 
Jacques Deridda, perlu
strando due saggi «lingui
stici» di Benjamin, ha mo
strato nella «Lingua della ve
rità» o «Lingua pura» (la 
Ungila adamitica della «pura 
nominazione») fl fondo in
traducibile che si rende ma
nifesto «nel movimento sto
rico delle traduzioni»; Gior
gio Agamben ha confutato 

l'interpretazione scholemla-
na dei tratti satanici dell' 
angelo di un frammento au
tobiografico di Benjamin, 
negando poi il carattere me
lanconico dello stesso Ange
lo della Storia; Beda Alte
rnami ha indicato come Be
njamin, analizzando il carat
tere « gestuale » dell'opera 
di Kafka, rappresenti il lato 
irriducibilmente ebraico del 
proprio pensiero: Remo Bo-
dei ha enunciato le fonda
mentali categorie storico-
temporali dell'ultimo Benja
min; Gary Smith ha toc
cato 3 concetto protoroman
tico di critica nell'estetica di 
Benjamin: Massimo Cacciari 
ha investigato, con singolare 
acume, il rapporto tempo-
eternità-attimo e. agli effetti 
della rappresentazione di 
questo rapporto, la necessi
tà della figura dell'Angelo. 

L'avventura di Benjamin 
si protrae nelle analisi «ca
duche» di questi esegeti. 

Molti, senonché, fra gli In
terlocutori delle fasi dibat
timentali — studenti, per lo 
più. o docenti non sempre 
poliglotti —. hanno denun
ciato il carattere minaccio
samente ambiguo degli ef
fetti collaterali che un se
minario come quello del 
Goethe-Institut rischia di 
produrre, in proporzione in
versa al rigore metodologico 
dei relatori. 

L'ostinazione, ad esempio, 
con cui si è sentito parafra
sare lacanianamente fl di
scorso di Deridda sulle radi
ci teologiche della «Lingua 
della verità ». in base al re
ferto medico-legale deua 
«morte di Dio», insospetti
sce. Insospettisce perché in
clude l'aspirazione — che 
co! dilagare della voga mi
naccia di generalizzarsi ' — 
a concludere in un sistema 
di risposte semplificate e 
« archiviabili » nei casellari 
di una «riposante spregiu
dicatezza » la costellazione 
di domande imperative che 
Benjamin proclama; a sal
dare il mosaico della sua 
scrittura allegorica in un 
puzzle ideologico. 

Che Benjamin sia sul pun
to di venir acquisito al «pa
trimonio culturale borghese». 
che egli disprezzava non sen
za inorridirne? 

Vittorio Sermonti 
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